
Relazione relativa all'ascensione alpinistica sulla parete Nord della Tour 
Ronde effettuata nelle date del 15 e 16 giugno 2013 da Toso, Damiano + 
GM, Laura e Clara 
Dati Tecnici Ascensione: L'ascensione alpinistica alla parete Nord della Tour 
Ronde è stata effettuata in due giorni. Il primo giorno siamo saliti al Rifugio 
Torino (con la funivia) e lo abbiamo utilizzato per acclimatarci e per andare ad 
osservare le condizioni della parete poco dopo il Colle Flambeaux (3.407 m.s.l.m.) 
Il secondo giorno, invece, lo abbiamo utilizzato per l'ascensione vera e propria alla 
parete (e alla cima); 
Itinerario automobilistico: Da Courmayeur (Vedi ubicazione alla fine di questo 
post) seguire le indicazioni per La Palud e funivia del Monte Bianco. Posteggiare 
nel parcheggio della funivia; 
Avvicinamento: Dal Rifugio Torino (3.375 m.s.l.m.) si entra nel ghiacciaio e in 
pochi minuti si sale al Col Flambeaux (3.407 m.s.l.m.). Ora si segue, in discesa, 
l'evidente traccia in direzione dei satelliti del Monte Bianco. Per andare alla parete 
Nord della Tour Ronde (nel rarissimo caso che non ci sia traccia) si naviga a vista 
verso la montagna, ovviamente evitando i crepacci e cercando di perdere la minor 
quota possibile. Dal Rifugio noi siamo partiti alle 04.45, alle 06.00 eravamo sotto 
la parete; 
Dislivello Complessivo: Si consideri circa 500 m. di dislivello in salita tra la 
salita al Col Flambeaux, la discesa alla base della parete, la salita sulla parete 
Nord vera e propria e l'ultimo tratto di salita alla vetta;  
Dislivello Parete: 400 m. circa; 
Lunghezze: Noi abbiamo fatto tiri di corda da 60 m., ma, a seconda delle 
condizioni, si potrebbe anche valutare di progredire in conserva;  
Quota di partenza (avvicinamento): 3.375 m.s.l.m. al Rifugio Torino;  
Quota di partenza (parete Nord): 3.420 m.s.l.m. circa alla crepaccia terminale; 
Quota di arrivo: 3.798 m.s.l.m. vetta della Tour Ronde (Attenzione, sulle cartine 
dell'IGM è riportata la quota 3.798 m., mentre sulla cartografia IGN Francese è 
riportata la quota 3.792 m.);   
Tempistica: I nostri tempi sono stati i seguenti: 
Ore 04.45 partenza dal Rifugio Torino; 
Ore 06.00 arrivo alla Crepaccia Terminale della Parte Nord della Tour Ronde; 
Ore 06.30 inizio della scalata della Nord; 
Ore 11.15 fine della parete Nord; 
Ore 13.00 in vetta alla Tour Ronde (abbiamo perso un sacco di tempo perché 
avevamo davanti due cordate che si sono incartate nel fare la doppia appena 
usciti dalla Nord, tantè che GM e la sua cordata sono arrivati in vetta circa un'ora 
prima di noi); 
Ore 14.30 sul ghiacciaio al termine della discesa dal ripido canale Est; 
Ore 15.15 arrivo al Rifugio Torino; 
Attrezzatura: Normale dotazione alpinistica da parete Nord, quindi due picche, 
chiodi da ghiaccio, fittoni, mezze corde, ecc... Portare qualche friend che potrebbe 
tornare utile nel canalino;   
Periodo Consigliato: Ovviamente, essendo una via di ghiaccio, le condizioni 
vanno verificate di volta in volta sui vari siti e contattando i vari Rifugi in quota. 
Generalmente il periodo in cui l'abbiamo fatta noi è un buon periodo;  
Difficoltà: 55°, D-; 
Esposizione: Nord-Nord/Est;  
Soste: Tutte da attrezzare su viti da ghiaccio, fittoni o picche. Solo nel canalino ci 



sono dei chiodi all'inizio sulla destra e degli spit alla fine;  
Punti di Appoggio: Rifugio Torino (3.375 m.s.l.m.);  
Vie di fuga: Nessuna. Al termine della parete Nord si può evitare di raggiungere 
la vetta e, raggiungendo la cresta Sud/Est, scendere dalla normale;  
 
Relazione: 
L'avvicinamento alla parete, percorrendo il meraviglioso ghiaccio del Gigante, è 
un'esperienza straordinaria. Nonostante la levataccia, il freddo, le numerose volte 
che sono stato qui, è sempre uno spettacolo encomiabile ed unico. 
Dal Rifugio Torino (3.375 m.s.l.m.) in pochi minuti, seguendo un'evidentissima 
traccia, si raggiunge il Colle Flambeaux (3.407 m.s.l.m.). Da qui si procede in 
discesa seguendo la traccia che s'inoltra nel ghiacciaio del Gigante (Glacier du 
Géant) in direzione dei cosiddetti satelliti del Monte Bianco. 
Dopo poche decine di metri, sulla sinistra (Sud), si inizierà a vedere la parete 
Nord della Tour Ronde, la nostra meta. Solitamente ci sono una o più tracce che 
portano qui, basterà seguirle. Diversamente sarà necessario puntare alla parete 
avendo cura di non perdere troppa quota e di evitare i numerosi crepacci che 
s'incontrano lungo il percorso. 
Individuato il percorso migliore, ci si dirige verso l'evidente crepaccia terminale 
cercando di scoprire il suo punto debole, ovvero il punto più facile per superarla. 
Si consideri che molte relazioni chiosano che la parte più difficile della salita di 
questa parete Nord potrebbe essere proprio il superamento della terminale. 
Noi la crepaccia terminale l'abbiamo trovata abbastanza spalancata e il suo punto 
debole l'abbiamo individuato sulla sinistra (guardando la parete). Ecco perché 
siamo poi stati costretti a fare quel lungo traverso a destra che si può notare 
sull'immagine dove ho tracciato la via da noi percorsa.  
Arrivati, quindi, alla base della parete Nord, si sale la prima parte dello scivolo, in 
direzione della crepaccia terminale, vincendo una pendenza di 30-35°. Arrivati nei 
pressi della terminale, una volta individuato un ponte o il punto dove vincerla, ci 
si prepara per la successiva progressione su parete Nord (quindi predisponendo 
l'opportuna legatura di cordata,  utilizzando le due picche, ecc...) 
Individuato il passaggio parte GM con la sua cordata, poi io e Damiano. La 
progressione la facciamo per tiri di corda. Quindi progrediamo per tutta la 
lunghezza della corda (una mezza da 60 m.) mettendo una o due protezioni 
intermedie e, arrivati al termine, facciamo sicura su picca e recuperiamo il 
secondo.  
Primo Tiro: La prima lunghezza si sviluppa su neve dura con pendenze che non 
eccedono i 45°-50°. 
I primi raggi di sole illuminano la parete fin dalle prime ore della giornata 
indicando che ci troviamo più ad Est che a Nord... 
Secondo Tiro: Anche il secondo tiro oppone difficoltà molto simili al 
primo, pendenze non eccessive, percorso logico, neve ottima per una progressione 
in buona sicurezza. 
Terzo Tiro: Dopo la seconda sosta inizia il lungo traverso a destra (faccia a 
monte). Anche qui troviamo neve ottima, della stessa consistenza dei primi due 
tiri, con dei bei gradini per i piedi e un'ottima penetrazione della picca che offre 
una grandissima sicurezza nella progressione. 
Quarto Tiro: Il quarto tiro si sviluppa per la prima parte ancora in traverso, poi 
verso l'evidente bastionata rocciosa che racchiude il canalino, quello che è 
considerato il passo chiave della via. Il percorso, anche in questo caso, è molto 



logico ed intuitivo e non oppone alcuna difficoltà superiore a quelle appena vinte. 
All'imbocco del canalino, sulle rocce a destra, c'è la possibilità di fare sosta su 
spit o chiodi. 
Quinto Tiro: Siamo nel canalino. E' il passaggio chiave della parete. Qui le 
pendenze aumentano, a seconda delle stagioni possono arrivare anche fino a 60°. 
Noi l'abbiamo trovato in condizioni ottime, nella prima parte abbiamo trovato 
ghiaccio affiorante che c'ha permesso di mettere qualche vite. Questo tiro lo 
abbiamo fatto in piolet traction (quelli di prima li abbiamo fatti in appoggio-
trazione). Al termine dei 60 m., fuori dallo stretto canalino, si trova una sosta su 
spit o chiodi sulle rocce a destra. Attenzione perché la corda da 60 m. arriva 
proprio al limite! 
Sesto Tiro: Dalla sosta si supera le rocce affioranti e ci si dirige verso l'ampio ed 
evidente canale nevoso. Le pendenze s'aggirano intorno ai 50°-55°. Le condizioni 
che abbiamo trovato erano ottime, neve portante con alcuni brevi tratti di 
ghiaccio che permettevano di avvitare qualche vite.  
Settimo, ottavo, nono Tiro: Da qui in poi la salita è evidente e logica e si 
sviluppa interamente all'interno dell'ampio scivolo nevoso che oppone pendenze 
mai superiori ai 55°. Le difficoltà saranno date, ovviamente, anche dalle 
condizioni del manto nevoso.  
Decimo Tiro: Si percorrono gli ultimi metri di scivolo e si raggiunge l'evidente 
spalla dove le pendenze si abbassano e dove confluisce, dalla destra, il couloir 
Gervasutti. Si sosta al termine dei 60 m. di corda vicino ad una bastionata 
rocciosa (sosta su picche). 
Dodicesimo Tiro (F+, 50m): Si vincono gli ultimi facili metri di neve e ghiaccio 
che senza problemi conducono alla bastionata rocciosa, da qui si svolta a destra 
(faccia a monte) seguendo l'evidente percorso che, in leggera discesa di sviluppa 
alla sinistra di un gendarme roccioso e poi risalire le facili roccette di misto fino 
ad incontrare un terrazzino su cui si sosta (chiodi e cordini); 
Calata in corda doppia: Dal terrazzino si fa una calata in corda doppia di circa 
una decina di metri. 
Salita alla vetta: Al termine della calata in corda doppia si segue il facile pendio 
innevato in direzione del filo di cresta. Poi si prosegue facilmente, in salita a 
destra, fino alla madonnina di vetta. 
Discesa: Dalla vetta si ripercorre a ritroso il percorso fatto che, sostanzialmente, 
si sviluppa sul filo di cresta. Ovviamente, invece di deviare a sinistra in direzione 
del salto roccioso ove abbiamo fatto la calata in corda doppia, proseguiamo in 
discesa sulla facile cresta nevosa. Questa è la Via Normale alla Tour Ronde. Qui 
la traccia, solitamente, è ben battuta e non ci dovrebbero essere dubbi sul 
percorso da farsi. Ad ogni modo conviene seguire la cresta e i passaggi più facili. 
Superati alcuni grossi gendarmi in granito, ove potrebbe essere necessario fare 
qualche facile passaggio di misto, si arriva nei pressi di un primo canalone 
innevato che scende al ghiacciaio sottostante e dal quale noi ci dovremo calare. 
Questo è il famoso (e famigerato) Canale Est della Tour Ronde, dall’aspetto 
innocuo ed invitante per la sua brevità (un centinaio di metri) è da percorrersi 
solamente in condizioni assolutamente sicure. Sulle rocce basali di un enorme 
gendarme si trova una sosta dove attrezzare una calata in corda doppia. 
La calata, con due mezze corde da 60 m., conduce circa a metà canalino. Da qui 
si può scendere, come abbiamo fatto noi, "disarrampicando" fino al ghiacciaio. 
Tutto dipende, ovviamente, dalle condizioni della neve. La pendenza è sui 45°-50° 
e richiede un po' di cautela soprattutto sulle roccette alla fine del canale. Saltata 



senza grossi problemi la crepaccia terminale, ci si ritrova sul ghiacciaio, ci si 
rilega in conserva media e ci si dirige, dapprima in discesa e poi in salita, verso il 
Col Flambeaux e da qui al Rifugio Torino. 
Considerazioni finali: La Nord della Tour Ronde è una "classica". Questa parete 
sa coniugare diversi fattori alpinistici, regalando una bella salita in ambiente 
spettacolare. C'è una prima parte su neve e ghiaccio con un acuto sul canalino, 
poi qualche passaggio su facili rocce e una calata in corda doppia che richiedono 
un minimo di intuito e disinvoltura nel padroneggiare le tecniche alpinistiche. Poi 
la facile salita in vetta, al cospetto di Sua Maestà il Monte Bianco. La discesa, 
infine, facile ma non banale nel primo tratto, poi un po' più impegnativa con la 
calata in corda doppia con sosta da cercare e, più delicata nella fase di 
"disarrampicata". A questo punto, dopo ore di impegno, fatica e soddisfazioni, ci 
si ritrova nel bel mezzo di un enorme ghiacciaio crepacciato (per quanto facile) e 
si deve attingere alle ultime energie per risalire al Colle e al Rifugio.  
Mi sembra, quindi, che gli elementi per fare di questa parete una "classica" e bella 
avventura ci siano assolutamente tutti. 
 

 
 


